LUNEDÌ 07 SETTEMBRE – XXIII SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

La Parola di Dio è il frutto della verità eterna di Dio, data all’uomo, perché obbedendo ad essa, anche lui divenga non solo invisibilmente, ma anche visibilmente verità dalla verità, verità nella verità, verità per la verità del suo Dio.

Più l’obbedienza alla Parola è piena e perfetta e più l’uomo diviene ad immagine e a somiglianza del suo Dio.

Meno obbedisce, meno diviene ad immagine del suo Creatore e Signore.
Se disobbedisce alla Parola, è come se l’immagine e la somiglianza si frantumassero, l’uomo entra nella morte.

Urge per questo leggere in chiave dinamica e non statica quanto viene affermato dalla Genesi:

 Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra».

E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò (Gen 1,26-27). 

Essendo una immagine data a modo di granello di senape spetta ora all’uomo, sempre sorretto dalla grazia del suo Signore, portarla a pieno compimento.

Come? Astenendosi dal mangiare dall’albero della morte, cioè dall’albero della disobbedienza e mangiando sempre dell’albero della vita, cioè dell’albero dell’obbedienza. 
Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, 

ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire» (Gen 2,16-18). 

Il divenire o il realizzare se stessi ad immagine e a somiglianza della verità eterna del nostro Dio, Signore, Creatore, è interamente posto nella nostra volontà.
Non dire: «A causa del Signore sono venuto meno»,  perché egli non fa quello che detesta.

Non dire: «Egli mi ha tratto in errore», perché non ha bisogno di un peccatore.

Il Signore odia ogni abominio: esso non è amato da quelli che lo temono.

Da principio Dio creò l’uomo e lo lasciò in balìa del suo proprio volere.

Se tu vuoi, puoi osservare i comandamenti; l’essere fedele dipende dalla tua buona volontà.  

Egli ti ha posto davanti fuoco e acqua: là dove vuoi tendi la tua mano.

Davanti agli uomini stanno la vita e la morte: a ognuno sarà dato ciò che a lui piacerà.

Grande infatti è la sapienza del Signore; forte e potente, egli vede ogni cosa.

I suoi occhi sono su coloro che lo temono, egli conosce ogni opera degli uomini.

A nessuno ha comandato di essere empio e a nessuno ha dato il permesso di peccare (Sir 15,11-20).  

A Corinto la legge dell’obbedienza alla Parola era calpestata a causa di una grande immoralità.
L’Apostolo interviene con fermezza:

Si sente dovunque parlare di immoralità tra voi, e di una immoralità tale che non si riscontra neanche tra i pagani, al punto che uno convive con la moglie di suo padre.
L’immoralità di uno, e per di più una così grande immoralità, se non viene dichiarata azione non degna del cristiano,
subito si trasforma in lievito e potrebbe giungere a conquistare i cuori di tutti coloro che formano la comunità.

È come sta accadendo ai nostri giorni. Noi siamo andati ben oltre la permissione o il far finta che l’immoralità non sia immoralità.

Noi, gente più evoluta, abbiam trasformato l’immoralità in un diritto e il diritto lo abbiamo sancito in modo pubblico, ufficiale, attraverso una serie di Leggi.

Se l’immoralità è un diritto, se l’immoralità è amore, se l’immoralità è degna dell’uomo e se l’uomo per legge può dare libero sfogo ad ogni sua passione, 

allora è segno che noi abbiamo deciso di rinunciare per sempre alla realizzazione in noi dell’immagine e della somiglianza del nostro Dio.

È questa una decisione che attesta che l’uomo ha perso razionalità, intelligenza, senno.
Siamo dinanzi ad un uomo che ha deciso per legge di non essere più uomo, perché a rinunciato a realizzarsi nella sua natura a vera immagine e a vera somiglianza con il suo Dio.

E tutto questo lo fa per legge. 

Ma se l’uomo ha deciso di realizzarsi per la morte, di morte si nutrirà.

Mai si potranno raccogliere frutti di vita da un albero di morte, così come anche mai si potranno raccogliere frutti di morte da un albero di vita.

Se l’uomo ha scelto di coltivare se stesso come un albero di morte, il Signore non può se non rispettare questa sua volontà.

Leggiamo 1Cor 5,1-8
Si sente dovunque parlare di immoralità tra voi, e di una immoralità tale che non si riscontra neanche tra i pagani, al punto che uno convive con la moglie di suo padre. 

E voi vi gonfiate di orgoglio, piuttosto che esserne afflitti in modo che venga escluso di mezzo a voi colui che ha compiuto un’azione simile! 

Ebbene, io, assente con il corpo ma presente con lo spirito, ho già giudicato, come se fossi presente, colui che ha compiuto tale azione. 

Nel nome del Signore nostro Gesù, essendo radunati voi e il mio spirito insieme alla potenza del Signore nostro Gesù, 

questo individuo venga consegnato a Satana a rovina della carne, affinché lo spirito possa essere salvato nel giorno del Signore.

Non è bello che voi vi vantiate. Non sapete che un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta? 

Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! 

Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità.
Dopo aver chiesto ai Corinzi di allontanare dalla comunità chi è caduto in una così grande immoralità – l’allontanamento va visto come medicina perché l’uomo si converta e ritorni nella verità di Cristo Gesù – 
L’Apostolo dona un altro consiglio ai Corinzi.

Il discepolo di Gesù è chiamato a celebrare una festa senza interruzione: la festa della sua Pasqua.
La Pasqua per il cristiano è il passaggio dalla sua morte spirituale alla sua vita nuova in Cristo Gesù.

Lui deve celebrare la sua morte al peccato in Cristo e la sua risurrezione in Cristo a nuova vita.

Per celebrare questa pasqua c’è una legge da osservare.

Deve togliere dalla casa del suo cuore ogni lievito vecchio.

È il lievito della malizia e della perversità.

“Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità”.
La festa della Pasqua andava celebrata con pane azzimo.

Qual è il pane azzimo del cristiano?

È il pane della sincerità e della verità.

Con la sincerità cuore e bocca dicono una sola parola, che è parola di luce.

Con la verità, la parola di luce e la vita diventano una cosa sola.

La vita del cristiano è luce purissima di verità.

I Corinzi, e con essi ogni altro discepolo di Gesù, mai dovranno celebrare la Pasqua della loro vita con il lievito vecchio della malizia e della perversità.
Sarebbe la negazione della morte e della risurrezione di Cristo nel loro corpo, nella loro anima, nel loro spirito.

La Pasqua è la festa della nuova umanità. È la festa dell’uomo che vuole realizzarsi ad immagine e a somiglianza di Gesù Signore.

Perversità e malizia non appartengono a Cristo Gesù, mai potranno essere del discepolo di Gesù. Del discepolo sono sincerità e verità.

Lettura del  Vangelo
Ogni Legge data dal nostro Dio e Signore, Creatore e Padre, è Legge che vieta il male, ma è anche Legge che obbliga ad ogni bene.
Mai la Legge del Signore potrà vietare il bene e mai potrà ordinare il male.
Dio va amato con tutto il cuore, tutta l’anima, tutte le forze. Nell’amore non ci sono limiti. Si può amare Dio all’infinito. 

Il prossimo va amato come ognuno ama se stesso. Se verso se stesso il limite è infinito anche verso il prossimo il limite dovrà essere infinito.

Sarebbe sufficiente che scribi e farisei amassero il prossimo come amano se stessi – e noi sappiamo che amavano se stessi concedendosi ogni trasgressione della Legge del Signore anche nei divieti più gravi – non si porrebbero la questione se di sabato si può o non si può fare il bene.

Per fare il bene non ci sono giorni sì e giorni no.

Per fare il bene ogni giorno è un grande sì.

Ecco allora la domanda che Gesù pone a scribi e farisei:

“Poi Gesù disse loro: «Domando a voi: in giorno di sabato, è lecito fare del bene o fare del male, salvare una vita o sopprimerla?»”.
A questa domanda, se scribi e farisei sono onesti di cuore e di mente, dovranno necessariamente rispondere che è lecito.

Se invece il loro cuore è colmo di malizia e di perversità, non potendo rispondere che è lecito, si asterranno da ogni risposta.
 È quanto avviene. Gesù chiede, ma essi non rispondono.

Perché non rispondono?

Perché sanno che vi è una sola risposta da dare: il bene si può fare. Il bene va sempre fatto. Mai il bene va vietato.

Gesù però non attende la risposta. Opera la guarigione, astenendosi dal compiere qualsiasi azione che avrebbero potuto accusarlo di lavorare in giorno di sabato.

Guarisce solo con la Parola.  Ma noi sappiamo che la Parola di Cristo Gesù è colma di onnipotenza guaritrice e risanatrice. 
Nessuno potrà essere accusato per aver detto una parola in giorno di sabato, anche perché nella sinagoga si andava per parlare e per ascoltare.
Leggiamo il testo di Lc 6,6-11
Un altro sabato egli entrò nella sinagoga e si mise a insegnare. C’era là un uomo che aveva la mano destra paralizzata. 

Gli scribi e i farisei lo osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato, per trovare di che accusarlo. 

Ma Gesù conosceva i loro pensieri e disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati e mettiti qui in mezzo!». Si alzò e si mise in mezzo. 

Poi Gesù disse loro: «Domando a voi: in giorno di sabato, è lecito fare del bene o fare del male, salvare una vita o sopprimerla?». 

E guardandoli tutti intorno, disse all’uomo: «Tendi la tua mano!». Egli lo fece e la sua mano fu guarita. 

Ma essi, fuori di sé dalla collera, si misero a discutere tra loro su quello che avrebbero potuto fare a Gesù.
La reazione di scribi e farisei rivela la malizia e la perversità del loro cuore.
“Ma essi, fuori di sé dalla collera, si misero a discutere tra loro su quello che avrebbero potuto fare a Gesù”.
Possiamo comprendere questa loro decisione, se leggiamo il Salmo 36:

Oracolo del peccato nel cuore del malvagio: non c’è paura di Dio davanti ai suoi occhi;

perché egli s’illude con se stesso, davanti ai suoi occhi, nel non trovare la sua colpa e odiarla.

Le sue parole sono cattiveria e inganno, rifiuta di capire, di compiere il bene.

Trama cattiveria nel suo letto, si ostina su vie non buone, non respinge il male.

Signore, il tuo amore è nel cielo, la tua fedeltà fino alle nubi,

la tua giustizia è come le più alte montagne, il tuo giudizio come l’abisso profondo: uomini e bestie tu salvi, Signore.

Quanto è prezioso il tuo amore, o Dio! Si rifugiano gli uomini all’ombra delle tue ali, si saziano dell’abbondanza della tua casa:

tu li disseti al torrente delle tue delizie. È in te la sorgente della vita, alla tua luce vediamo la luce. 
Riversa il tuo amore su chi ti riconosce, la tua giustizia sui retti di cuore.

Non mi raggiunga il piede dei superbi e non mi scacci la mano dei malvagi. Ecco, sono caduti i malfattori: abbattuti, non possono rialzarsi (Sal 36,1-13). 
Quando dinanzi ad un così grande bene, un uomo studia con altri uomini vie legali per eliminare colui che ha fatto il bene, allora dobbiamo confessare che il cuore è veramente cattivo, perverso, malvagio.

Un cuore pieno di Spirito Santo, di luce, verità, amore, santità, virtù, sempre gioisce per il bene operato dagli altri.
Un cuore colmo di Dio mai è invidioso perché altri sanno fare un bene che lui non è capace di fare.

Sapendo che la sorgente soprannaturale di ogni bene è il Signore, sempre per ogni bene compiuto si innalza a Dio un inno di ringraziamento e di lode.

Ribadiamo ancora una volta la verità iniziale:

Non esiste legge divina che vieta di operare il bene. 

Ognuno però è sempre chiamato a fare il bene che è frutto del suo carisma o del suo ministero o della sua missione.

Non esiste Legge divina che comanda o permette di fare il male.
Gesù è sempre in perfetta obbedienza alla volontà del padre suo.

Se oggi guarisce, guarisce per due motivi: per amore verso l’uomo dalla mano paralizzata.

Ma guarisce anche per insegnare ad ogni altro uomo che fare il bene è sempre permesso. Sempre si deve fare il bene, anche in giorno di sabato.

Minuti, ore, giorni, settimane, mesi, anni ci sono stati donati, ci sono donati per operare sempre il bene, anzi sempre il più grande bene.

Madre di Dio, Danna dal cuore purissimo, ottienici la grazia di vivere tutti i nostri giorni nel più bene grande da noi operato in favore di ogni altro uomo.

Tu ci aiuterai e noi consacreremo la nostra vita all’amore più grande, più puro, più santo. Amen 
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